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Quanto siamo mai soggetti a subire le influenze 
sociali! 

Una volta pareva si dovesse dire solo delle masse 
popolari, invece bisogna proprio riconoscere che il fatto 
sı verifica in tutte assolutamente le classi della società, 
non esclusa parzialmente quella stessa a cui apparte- 
niamo noi, venerabili Fratelli, ossia il Clero. 

E’ forse un tempo di generale indipendenza quello 
in cui si vive? Ebbene, questo spirito penetrerà purtroppo 
dovunque e anche là da dove dovrebbe essere eternamente 
bandito; anche fra taluni di coloro, i quali avrebbero 
semplicemente una missione di ubbidienza da compiere 


nella vita loro e nel mondo, per cui dal Principe degli 


Apostoli furono chiamati, Mii obedientiae per antono- 
masia, (1) e non altro che da seguire l'esempio dell'Uo- 
mo-Dio, che Aumiliavit seuetipsum factus obediens usque 
ad mortem; (2) e potrà accadere perfino che quella voce, 
la quale dovrebbe essere semplicemente ed incessante- 
mente l'eco del Duce supremo della Cristianità e del 
Pastore dei pastori. forse qualche volta si renda par- 
zialmente, ma non meno ingiustamente, silenziosa e muta 
e peggio ancora scordante. 

E allora quella sarà una prova ben convincente 
della nefasta influenza del tempo anche in taluni del 
Clero medesimo. 

Ma dunque non esisterà più nella società, nè il sen- 
timento, nè la disciplina, nè la coscienza del dovere? 

Esisterà sì, Fratelli miei, ma più che tutto una co- 
scienza del dovere altrui. Perciò non dubitate che se uno 
di noi commetterà un fallo, troverà cento e mille censori 
fra coloro proprio che forse fino allora avranno osten- 
tato di non volersi interessare, non dico già di noi, 
ma neanche della nostra morale; perchè forse pratica- 
mente avranno sempre avuto sotto i piedi perfino il de- 
calogo; ma pazienza fin qui! Che dire invece delle cento 
e mille critiche a carico dell Autorità e dei ‘consigli ad 


(1) L.a Petr. I. 14. 
(2) Philip. II, 8. 


5 


essa, dei moniti senza numero e delle riserve sulle cose 
più naturali e ovvie e giuste, provenienti senza riguardo 
di sorta e senza tregua da coloro pur: dai quali men 
si dovrebbero attendere? come anche da parte di tanti 
di coloro che pur vorrebbero passare per militanti nelle 
prime file dei cattolici? Nè già solo riguardo ed in re- 
lazione ai consigli e ai desideri, ma agli atti medesimi 
ed anche ai tassativi ordini, alle volontà espresse ed ai 
sapienti e precisi indirizzi della stessa suprema delle 
Autorità della Chiesa, il Romano Pontefice? Ecco un 
deplorevole esempio della società d'oggi, il quale influi- 
sce purtroppo anche sopra parte del clero! 

E vien ben fatto allora di domandarsi: ma che 
è mai questo zelo per gli altri, queste incessanti e 
sistematiche censure e calunnie senza riguardo, senza 
misura alcuna, questo arbitrario, temerario, ed in so- 
lente sostituirsi ed introdursi negli uffici, nelle attribu- 
zioni e nei diritti altrui, per cui oramai chi deve solo 
fare, ubbidire e sottostare, se ne dispensa, col dire che 
sono passati quei tempi; non solo, ma si crede pure 
autorizzato a censurare, sprezzare © vilipendere anche 
chi ha esclusivo il diritto di sovrastare e comandare? Chi 
proprio per questo, il primo di tutti ha il diritto insieme 
e l'altissimo dovere alle più sentite proteste per le intol - 


lerabili condizioni fatte oggi alla Chiesa nell'esercizio 


6 
dolla sun missione evangelica e sociale? Ecco ancora il 
deplorevole esempio dolla sociotà, il quale purtroppo oggi 
non risparmia, Ma giunge a turbare in qualche modo 


anche il dovuto rigoro © la necosaria inflensibilità dolla 


disciplina di parte del clero. 
Chi mai infatti di noi, ministro di Gesù Cristo o 


dolla Chiesa, può pensare senza pena ad un suo confra- 
tello, cho sappia anche solo freddo, indifferente, disinte. 
ressato per le vicende della Chiesa e del Papa e forse 
divenuto idolatra invece di una società, di una patria 
che non studia se non oppressioni ed angoscie e non pro- 
cura che lagrime all'una o all'altro? 

Alexander aerarius multa mala mihi ostendit, sed reddet 
illi Dominus secundum opera ejus: quem et tu devita: 
valde enim restitit verbis nostris (1). Ecco una dolorosa de- 
nunzia, una minaccia ed una ammonizione della Chiesa, 
rinnovate e palpitanti ancora dopo venti secoli. 

Il fatto quindi impressionante, che a nessuno può 
sfuggire oggi, si è certamente questo, che il prestigio 
dell’ Autorità è in ribasso spaventoso. 

Sentire parlare con freddezza e tutta indifferenza, 
come quasi di cosa estranea; udire gettare il discredito 
sull’ Autorità, anche nei modi proprio più antipatici © 
vedere taluni assistere con pari indifferenza ed imper- 

(1) 2.3 Tim. IV, 14-15 
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turbabilità, se non con malcelata compiacenza a siffatte 
conversazioni, certo lo meno simpatiche di tutte, è cosa 
non infrequente; come è vera moda oggi, e lo diceva po- 
c'anzi, il malvezzo di criticare, o si deve pur dirlo con 
dolore, ma con pari franchezza, ancho da parte di per- 
sono, a cui è ancor più disdicevole che ad ogn'altra. 

E vi ha ben la sua colpa anche una certa stampa, 
sedicente cattolica autentica, la quale per principio e 
coerentemente tanto meno ammette, per es; dimostrazioni 
schiettamente papali ed affermazioni di romanità, soste- 
nendo doversi invece intensificare il lavoro unicamente 
per salvare l'idea cristiana ed astratta ; come se il Papa 
non sintetizzasse da sè solo tutta l idealità cristiana e 
meglio ancora cattolica; e con questo biasimevole me- 
todo raffredda e spegne dovunque il sacro fuoco della 
divozione e del figliale amore al Romano Pontefice. 

Ed è gran brutto indizio e sintomo per la compa- 
gine della società e così per la disciplina ecclesiastica 
per quel tanto che questa vera piaga non risparmia oggi 
neppure il clero! 

Pensate, Fratelli, che la Chiesa è la grande rappre- 
sentante dell’ Autorità, e così la S. Sede e il Papa; che 
ben spaventoso sarà quel giorno in cui la società avrà 


scosso anche questo giogo! 


Che sarà poi se il Sacerdote, egli stesso, per quanto 


> 


inconsciamente ed indirettamente avrà contribuito ad 
abbattere questa prima ed ultima diga, a rendersi impo- 
tente davanti alla formidabile minaccia, a disarmarsi © 
scoronarsi da sè? 

Devo confessarvi che io mi sento così umiliato e 
provo tanto rossore quando so di qualche confratello che 
non nutre i dovuti sentimenti verso le ecclesiastiche Au- 
torità specialmente, che invano mi sforzerei di darlo ad 
intendere; perchè misuro tutta la rovinosa portata di 
siffatto inqualificabile contegno nei riguardi dei fedeli e 
delle persone laiche in genere e vedo verificarsi il dolo- 
roso e disperato caso evangelico del sale della terra che 
viene svanendo, rendendosi fatuo ed inservibile. (1) 

E non attribuitelo mica all'essere costituito anch'io 
purtroppo in autorità, potendo assicurarvi con molta sin- 
cerità, che, avendo perfetta cognizione di me stesso, ho 
anche piena visione del gran disonore che faccio alla 
dignità che rivesto, la quale, non essa purtroppo illustra 
l'individuo, ma è invece illustrata od oscurata dalle qua- 
lità o prerogative dell'individuo stesso; ma è proprio e 
semplicemente per un sentimento innato di disciplina ed 
un’apprensione naturale, perciò di nessun merito, della 
imprescindibilità dello stesso dovere di disciplina. 

Come avviene mai, scriveva meravigliato l'Apostolo 
(1) Matth. C. V. 


a quei di Corinto, che io trovi delle dissensioni e dei 
dispareri in inezzo a voi, e su cose per sè stesse così 
indiscutibili? Ebbene omai ogni Vescovo oggi è obbli- 
gato a questa dolorosa e ben grave constatazione — 
audio scissuras esse inter vos, el ex parte credo (1). 

Un fatto questo che non potrà cessare di sorpren- 
dere chiunque, per quanto Gesù Cristo abbia ripetuta- 
mente detto, che gli scandali non sarebbero mancati 
mai — necesse est enim ut veniant scandala (2); e l'Apo- 
stolo che in tal modo si sarebbero fatti palesi dovun- 
que i provati e gli irreprensibili, scrivendo: nam opor- 
tel et haereses esse, ut et qui probati sunt manifesti fiant in 
vobis (3); e con questo l’intimità della loro unione di 
cuore e di anima (4), aggiungendo egli: omnes vos enim 
unum estis in Christo Jesu (5). 

E ne aveva tutta la ragione l'A postolo, perchè lo spi- 
rito della Chiesa è eminentemente spirito di unità, trasfuso 
in lei dal suo divino Fondatore, Gesù Cristo, il quale nei 
giorni della sua carne niente mostrò premergli che noi 
comprendessimo bene, quanto la necessità di quest’unità 
e per nessuna grazia pregò tanto egli stesso il suo divin 

(1) I. Cor. XI, 18. 
(2) Math. XVIII, 7. 
(8) I. Oor. XI, 19. 


(4) Act. Ap. IV, 92. 
(5) Galat. III, 28. 
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Padre, culie per quella che ci ren deere u un corpo, solo unito 
nei vincoli di carità e nell’ ooa della fede rotto un aglo 


doti sot, ri i Pr 
Capo > po Questa i infatti n ru la preghiera c che, fece pel Cenacolo 
pripa, della passione per quei | primi la dicendo 
al Padre sw: ip li ho separati dal mondo per inviarli 
ancora pel mondo, come soi avete mandato me; © la 
grazie cho yi chiedo, per tutti si è che ancora tati siano 
una cosa & sola, come lo 1093 noi — ut omnes unum sint, 
sicul tu Pater în me et ego in te, ul et ipsi in nobis unum 
sint 


II E E aa uÀ “ia canone 
Per l'intimità e l'intensità di questo spirito di unione 
chiesa di Gesù Cristo doveva. formare nn solo COrpo, 


la Chiesa di Gesù Cristo doveva formare un solo corpo, 
ua sola vigna, un solo ovile con un sol Pastore, dove, 
una sola vigna, un solo ovile con un sol Pastore, dove, 
101, prinelpa mente, charitate DE oters tatlis eneee diligen- 
noi principalmente, charitate ‘fraternitatis invicem diligen- 
es (2), saremmo stati, solleciti. sercare unitatem spiritus in 
tes (2), saremmo stati solleciti servare unitatem Spiritus i 
cincuto pacis (3) 
vinculo me (8). 

Ico j torma i ssenzslagw oelha Chiesa; e perciò la 

Ecco la forma cc e della Chiesa; e perciò 

«e storia, la sua dottrina, la sua legis azione non pos- 
sua storia, a sua dottrina, la sua (OE islazione non pos- 
sono avere altro sco i raff cano e stringere sem- 
sono avere altro sco 0 c e i rafforzare e stringere sem. 
vre più questa compagine. pie opinioni quin i, e teorie, 
pre più aera compagine. opinioni quindi, le teorie, 
‘a stampa, i, libri, ni che, fosse anche con tutte le 
la sta a, i ibri, Kaeni E e, fosse anche con tutte | 
nigliori, intenzioni del mondo, non con ricono a questo, 0 
migliori intenzioni le mondo, non conducono = questo 


CET Ja 
"U Joau. asli 


O don EVI 21. 
(2) Rop. DIL 10. 


(8) Eph. TV, 8. 
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RUFEAIAnO: O sl isinteressano inddustriosamente prescin- 
dono da questo, 


Sa da n DOSSORO dirsi p” udeptes et SULL tut fit (1). 


E chiunguo « con urto tomer la poricoluse e già sospettate 
Ho rii 


BPA 


novità, divigioni, dispareri, diffidenze e getta discredito e 

unit ' 

disistima sul centro stesso dell'unità, c 

puo gui. Santa 

coloro che dallo S Spirito 9 
a] 


EB AA il 


ome sul capo di 
DA) limi 


anto sono chiamati a reggere 
O SÙ \ yiio cdi ( 


la Chiesa e tanto più, sullo stesso Vicario di Gesù C 
aA, i amuani Pon telice, esso, de [enbai piyinipate 
in terra, il ui Pontefice, C$s0, frater nominatur 


et iii Ph è ancho traditore © si e da fuggire, 
di est maledicus 


licy. an è anchi, uaditore e vile eda fuggire, 
anathema sit (3). E tanto più è da fuggire, inquanto Tosse 
anathema sit (3). E 


tanto più © da fuggire, inquanto Tosse 
Ecclesiastico ; come 


ve ne sono, per Quanto di loro sia 

Feclesiastico come e ne one, De, guante di loro sje 
detto da S. Ignazio martire, nihil aciant sine Hpiscopo 4). 
detto dis Tenazio martire. s/y? 


[ore ti, nt SCO 30 ( U: 
E tanto meno [anani dico io allora, sia pure colf lapp oggio 


i tanto, meno, /#22127, dic 10 allora, sia pure coll’appogg 
di chi si voglia, contro la volontà, il desiderio del Vicario 
i chi vobli | ontro la volontà, il desiderio del Vicari 
di Gesù Cristo, il Pastore dei pastori ; perchè, è chiaro, 
ll (resù Cristo il Pastore doi pastori’ ere hè, è chiare 
non si oni pone all autorità del d pa quel Po di a itre persone 

antepo «I autorità del DaT quella di altre person 
per quanto dotte che dissentono dal Papa, le quali se sono 
po quento dotte che dissentano dol Papi * “quali si sonc 
dotte non sono sante, perchè chi è santo non può dissentire dal 
lotte non sono sante, perchè chi è santo non può dissentire do 


Papa (5), E 1 Apostolo scrive: nemo în spiritu Dei loquens 
Pps ostolo sc 


dictt anathema da 6). 
i anathema Jesu (0) 


Questa è la sola ed unica condotta per gli Ecclesia- 
QUCS 

(1) Tit. II, 2 

(2) aloadit: V, 11. 

(8) GalatoT, V. 

(4) A'a'Philad)- V 

(5) Am Ei did. È 18 Nov. 1912. 

(6) 118! Cor. XIIL 8. 


io. (e 


stici, dettata da quello spirito di umiltà, di ordine e di 
doverosa disciplina, che facendo oggi abbastanza difetto, 
giustamente provocò misure adeguate e quel largo piano 
disciplinare da parte di Pio X ordinato appunto alla ri- 
storazione religiosa del clero. 

Chi iusegna e pratica diversamente non ha lo spi- 
rito di Gesù Cristo e della sua Sposa, la Chiesa ed è 
perciò da fuggire. 

Chi dice a voi, venerabili Fratelli, che taluni dei pari 
nostri, mentre compiono tanto salutarmente la propria 
missione nel suo complesso, non o/fendant autem în uno ? (1). 
E intendo dire che mentre sanno evitare e far evitare 
peccati di quei più comuni e volgari, non abbiano poi a per- 
dersi per peccati di troppa tenacia al proprio parere, di 
amor proprio, di indisciplinatezza, di mal esempio ai fe- 
deli in fatto di spirito più o meno docile o insubordinato 
o riottoso ? Certamente questo è stato il punto di par- 
tenza e di arrivo di tutti gli eretici, che hanno fatto 
piangere la Chiesa. 

Guardate che il contagio dell eresia d'oggi, il mo- 
dernisno, che mina direttamente il principio di Autorità 
ed è ispirato unicamente dallo spirito d’ insubordinazione, 
ordinariamente si manifesta proprio là dove se ne nega ed 
in chi si ride della sua esistenza; perchè, a voler credere 


(1! Jacob. II, 10. 
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a certuni, il modernismo esiste solo nella fantasia dei soliti 
fanatici; ed è divenuto una vera fissazione, nè più nè 
meno, per lo stesso Pio X, che lo trova dappertutto! 
Guardate perciò che per costoro non è mica moder- 
nismo quella vera frenesia per cui anche i più orgogliosi 
miscredenti e bestiali ed i più dichiarati nemici della 
Chiesa: sono levati a cielo sfacciatamente con ben lusin- 
ghiere recensioni sugli stessi giornali detti nostri, per poco 
che si siano distinti in lettere, arte o patriottismo. Non 


è mica modernismo quella umiliante dedizione ai fatti 


di una Rivoluzione che fa suo trionfo e ragione di suo 
merito una conquista liberale nata e mantenuta coi vin- 
coli, le oppressioni e le prigionie altrui. Mica modernismo 
la congiura del silenzio sopra una questione, che per 
quanto sì dica morta, va di pari passo cogli interessi più 
vitali della Chiesa e l'esercizio della altissima sua mis- 
sione nel mondo. Mica arieggiante a modernismo l' o- 
stentata tenerezza e simpatia per una certa stampa, che 
vuol essere tenuta per cattolica; per la quale invece e 
ripetutamente il Papa e S. Sede hanno fatto conoscere 
di non averne alcuna. Mica modernismo quello spirito 
“d'oggi che, curandosi ben poco di essere beato delle -pro- 
messe beatitudini di Dio (1), crede solo a quello che tocca 


con mano; come per dire che è diffidente e dubita di 
(1) Joan. XX, 29. 
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(E ciò che non può Spiegare colla ragione e colla 
scienza e sogghigna sopra tutto quanto non è moderno 
e getta il disprezzo sulla severità dell'ortodossia, sulla 
schiettezza di quei principii, sostenuti e strenuamenti di- 
fesi dalla così detta stampa papale, coi quali, secondo i cri- 
teri. moderni, non si formano e non si moltiplicano che 
dei clericali antipatici, degli intransigenti, dei fanatici, 
dei nemici di ogni più ben inteso progresso. Mica moder- 
nismo la più larga condiscendenza sulla procacità della 
moda, le improntitudini e le esorbitanze dei teatri e 
dello sport. Mica modernismo l'intolleranza, il fasti- 
dio e la disistima dell'Autorità, derivante dallo stesso 
spirito nuovo, tendente ad innalzare tutte le membra 
per deprimere il capo; a cui praticamente poi, con- 
seguita quella indisciplinatezza, © quell'andazzo funesto, 
che è l’argomento di questa mia lettera. Et hoc eo fit, 


fratres, dice S. Cipriano, dum Caput non quaeritur, nec 


Magistri doctrina servatur (1). Eas 

Guardate ancora meglio che la superbia sl joninga 
come la febbre, s'impossessa talvolta di 
n facile sradicarla; © infatti 
come dice anche S. 


dappertutto e, 
noi così che è poi opera no 


febris nostra superbia et ambitio est, 


Ambrogio (2). 


(1) 8. Cypr. de unit, Eccl. 3. 
(2) S. Ambr. 1. IV in Lue. 
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Guardate, Fratelli miei, di non cadere mai nell il- 
lusione di coloro che pretendono di salvare colle parole 
gli impegni assunti nel giorno della propria ordinazione 
sacerdotale, fra i quali quello naturalmente dell’ ubbi- 


dienza ai Superiori; mentre poi li riducano al nulla col 
fatto. 


Guardate anche che ordinariamente è arte di chi ne 
è interessato parlare con grandi espressioni e toccanti di 
quanto proprio sì mira invece a menomare e distruggere 
e da questo modo è facile rimanere ingannati, credendo 
cioè tante volte di parlare con persone sincere, che in 
quella vece sono tutt'altro. 

Ebbene fra gli altri oggi niente meno che lo stesso 
Vicario di Gesù Cristo è trattato a questo modo; perchè 
mentre si decanta la più ampia libertà per tutti, e spe- 
cialmente per Lui e l'esercizio del suo ministero, e così 
si ostenta la più grande riverenza ed il più incondizio- 
nato rispetto all'eccelsa sua dignità e persona, in realtà 
poi se ne parla con così poco rispetto, con tanta legge- 
rezza e generalmente con una volgarità che ripugna e 
di cui invano si cercherebbero esempi in altri tempi, anche 
di quelli oggi fors'anche giudicati meno che civili. 

Dico generalmente, perchè pur troppo, ripeto, non 
sì possono escludere neanche dei pari nostri, i quali pren- 


dono spesso protesto di scendere perfino a disonorare il 
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proprio carattere nei riguardi dovuti al Vicario di Gui 
Cristo, semplicemente perchè non pensa e non a 


come sono intestati a pensare proprio essi, perchè mette 
treni alla voglia matta di svecchiare e rinnovare, se- 
condo, dicono essi, la necessità dei tempi, e non li segue 
nei loro sforzi, quibus, come diceva invece San Cipriano, 


humanam conantur facere Ecclesiam (1). 
E sono tutt'altro che esagerazioni queste! Dio vo- 


lesse lo fossero! E’ invece la dura realtà delle cose, per 
cui oggi per parte di certuni si è arrivati là, dove non 


si sarebbe pensato mal sl potesse arrivare, ad un vero e 


proprio eccesso. 
E chi sono questi Sacerdoti che fingono meravi- 


gliarsi e poi si ridono dei lamenti, dei dolori del Padre, 
e di quelle lagrime a cui contribuirono pur troppo an- 
ch’ essi ? 

Sono forse quegli stessi che alla loro volta, padri e 
pastori di anime, hanno il dovere d’insegnare ai figli la 
ubbidienza, il rispetto e la riverenza verso i loro geni- 
tori e di apprendere loro quella pietà figliale,. che con- 
siste almeno nel risparmiare lagrime e dolori a chi li 
mise al mondo? 

Sono forse quelli stessi che giustamente l’ esigono 
per sè dai loro figli spirituali il riconoscimento di sif- 


(1) S. Cypr. de unit. Eccl. 8. 
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fatti doveri? Quelli proprio ai quali, in quanto sono gli 
Unti del Signore, come minaccia lo Stesso Spirito Santo, 
impunemente non può essere torto neppure un capello ? (1) 

Allora scientibus loquor e ad un tempo a. chi si mette 
in contraddizione con se stesso ; a chi fa da medico e 
non ha ancora imparato a curare sò medesimo; a chi 
crede di avere l'obbligo di conoscere e zelare soltanto 
il dovere degli altri e non piuttosto e prima di tutto 
il proprio; a chi non considera che, dopo Cristo Salva- 
tore, il primo fra tutti gli Unti del Signore è proprio 
il Papa. 


Ebbene a nessuno meglio che a costoro quadra la 


parabola evangelica del servo infedele che vuole condo- 
nati i propri debiti e quando poi si tratta di quelli de - 
gli altri, allora è inesorabile (2). 

Chi sono questi Sacerdoti, veri distruttori di quello 
spirito di disciplina, che deve legare gli ordini della 
Gerarchia ecclesiastica ? Che pare non sappiano che Gesù 
Cristo stesso ci tenne sommamente a dire e proclamare 
e praticare che egli non era venuto per essere servito, 
ma per servire (3); e che di fatto non sanno e meglio 
non vogliono sapere, che un solo desiderio del Papa do- 

(1) Ps. CIV, 1b. 


(2) Matt. XVIII. 
(8) Matt. XX, 28. 
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rebbe trovarli sempre pronti ut gigas ad currendam viam, 
v 


ne ; 
i semplici fedeli un espresso suo comando? 


come 
Richiamino così quel gran fatto evangelico della con- 


fessione di Pietro. 
Gesù Cristo domandava un giorno ai suoi discepoli 


quale opinione avessero gli uomini di lui. A cui essi ri- 
spondevano, che correvano varie dicerie a suo riguardo; 
che alcuni lo volevano Elia, chi un Battista redivivo, 
altri Geremia e alcuno altro dei profeti. E Gesù Cristo 
allora: e voi dunque quale opinione ne avete? E Pietro 
con grande franchezza esclamava per tutti: tu sei Cristo, 
Figlio di Dio vivo; e così dicendo sottoseriveva al più 
incondizionato valore, alla estensione più ampia del senso 
di queste parole. 

Anche il S. Padre, Pio X, Pietro redivivo e Vicario 
di Gesù Cristo potrebbe «farsi a domandare a certi Sacer- 
doti, suoi discepoli: quale opinione avete voi dunque di 
me fra tanto fluttuare di idee, degenerare di ideali e di 
carattere ed imbastardire di ogni più nobile sentimento? 
Oh! Fratelli miei, perdonate a questo mio odioso rilievo! 
Lungi dal prorompere in un incondizionato ed entusia- 
stico. tu es Petrus, chi sa mai con quante riserve co- 
storo, con quante ingiuriose limitazioni definirebbero la 
persona augusta del Papa e del Vicario di Gesù Cristo 
e la suprema sua autorità? Ma, nemo existimet, dice 
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S. Cipriano, donos in Ecclesia posse discedere vel dissen- 
tire. Triticum non rapit ventus, nec arborem solida radice 
fundatum procella subvertit; inanes paleae tempestate jactan- 
tur (1). Non sono grano costoro, ma paglie inutili, che 
solleva ogni soffio di vento! 

Se poi il Papa insistesse e domandasse ancora a 

ciascuno di siffatti Sacerdoti, come già un’altra volta 
Gesù Cristo a Pietro: Simon diligis me plus his? — e non 
avrebbe forse egli ragione di pretendere un poco più di 
amore da tutti i suoi Sacerdoti, che dalla comune dei fe- 
deli? — che brutta risposta non si avrebbe mai ancora 
ed altrettanto eloquente da tutto quel complesso di fatti 
e di sentimenti di freddezza, di diffidenza, di noncuranza 
e, Dio non voglia, anche di disprezzo per lui di questi 
degeneri; per opera dei quali purtroppo si verifica anche 
questo, che mentre nel mondo abundavit iniquitas, refri- 
gescît caritas! (2). 

« Sembra incredibile, così il S. Padre Pio X ai Sacer- 
doti dell’Unione Apostolica il 18 novembre dell'anno pas- 
sato, ed è pur doloroso che vi siano dei Sacerdoti si quali 
debbasi fare la raccomandazione di amare il Papa; ma 
siamo purtroppo ai nostri giorni in questa dura, infelice 
condizione di dover dire a dei Sacerdoti: amate il Papa 


(1) S. Cypr. de unit. Eocl 7. 
(2) Matth. XXIV, 12. 
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u Quando si ama una persona si cerca di unifor- 
arsi in tutto ai suoi pensieri, di eseguirne i voleri, di 


m 
Così per dimostrare il nostro 


interpretarne i desideri. 


amore al Papa... 
« E questo lo sfogo di un cuore addolorato, che con 


profonda amarezza faccio non per voi, diletti confratelli, 
ma con voi per deplorare la condotta di tanti preti, che 

non solo si permettono discutere e sindacare i voleri del 

Papa, ma non si vergognano di arrivare alle impudenti e 
sfacciate disubbidienze con tanto scandalo dei buoni e 
con tanta rovina delle anime. » 

E voi, miei dilettissimi Fratelli, perdonatemi aache 

l ardire di far mie queste auguste parole. È solo perchè 

riconosciate in esse tutto il mio per quanto povero sforzo 
per tenervi alla larga e preservarvi dai veramente for- 
midabili pericoli dominanti; tanto più inquanto, sapendo 
malignamente nascondersi, riescono con maggior facilità 
ad ingannare. Facilior cautio est, dice S. Cipriano, ubi 
manifesta formido, et ad certamen animus ante praestruitur, 
quando se adversarius confitetur. Plus metuendus et caven- 
dus cum latenter obrepit, cum per pacis imaginem fallens, 
occultis accessibus serpit (1). Che cosa importa poi a me se 
verilas odium parit? Ohe colpa se punge e scotta? Gua- 


risce forse il ma ripe. 
L le e scompare a non curarlo o dissinu 


(1) 8. Cypr. de unit, Ecclesiae, 2, 
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n li cioè i fatti sarebbero forse meno veri, se si ta- 
Moiano 
occhi tanto villanamente profanata DOEA M 

i ’ gliava contro 
gli indegni profanatori e con violenza li cacciava da quel 
sacro recinto, perchè non dovrà provare la medesima 
provocazione. al suo più giusto sdegno quel qualunque 
Sacerdote, che oggi è spettatore delle altrettanto vere 
profanazioni e delle selvagge aggressioni, e non mai più 

vedute, di cui è fatto segno il Padre della cristianità, il 
Papa ? Profanazioni ed aggressioni che vanno a colpire 
Dio stesso e la sua Chiesa; che deve purtroppo constatare 
che a questo inqualificabile trattamento'della più grande 
ed augusta Autorità che sia sulla terra, tante volte ed 
in qualche parte non sono estranei neanche tutti i suoi 
confratelli? Proprio’ di'‘cofbro, ai` quali Gésù Cristo con 

piena fiducia e confidbnza“ del suo cuore straziato un 

giorno aveva detto: v0$’estis gui peltirUHsistis mecum în 
tentationibus meis (1), e dai'Quali in VANb puritóppo aveva 
speratò fratàtno e pibteha*toMBits? Pereke ndh "si può 
amiro Gèbù Cristo e difiauzane il sui! VIČAN. nd 
vivere la sua vità soa ie ell oli del 
Papi. 
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Si suol dire che il mancato rispetto è dovuto talvolta 
alla natura di taluni ordini e disposizioni, che contrasta 
o colla ragionevolezza o con quello spirito di evolu- 
zione e di adattamento a cui la Chiesa sistematicamente 
si rifiuta; come anche a certe esigenze, che alligant et impo- 
nunt in humeros hominum onera gravia et importabilia (1); 
come se noi fossimo tenuti all’ ossequio ed all’ubbi- 
dienza all’ Autorità solo quando si pare a noi la ra- 
gionevolezza delle cose: non si sapesse che il Superiore 
non sorpassa mai i limiti della discrezione nel coman- 
dare, e talvolta è obbligato dalle circostanze a non met- 
tere in pubblico i motivi di certe sue ordinazioni; e in- 
vece non si dovesse sempre presumere più illuminato il 
Superiore di qualunque caposcarico! Come se la disciplina 
di noi Sacerdoti non dovesse essere neanche come quella 
più elementare di un qualsiasi esercito in cui non è as- 
solutamente tollerata la più piccola insubordinazione agli 
ordini del Generale; e l’ incomparabile superiorità dell’Au- 
torità pontificia ed il suo spirito, attinto ed informato 
alla sola fonte del vangelo, non rendesse già anche im- 
perdonabile l’insolenza e la petulanza di un Sacerdote 
che pretende allontanarsi dalla sola autorevole tracciata 
linea di condotta! Come se il Papa d’un tempo potesse 
essere considerato e giudicato più o meno Papa di quello 


(1) Mattb. XXIII, 4. 
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di un altro tempo! el numquid 


divisus esset Christus, quia 
contentiones sunt inter vos (1)! 


Ma poi so valessero siffatte scuse e simili 
, 


| | perchè 
allora i Sacerdoti nel giorno della loro ordinazione 8a- 


cerdotale davanti al cielo e la terra farebbero la più s0- 
lenne promessa ed incondizionata di ubbidienza al proprio 
Superiore ? Forse per esservi meno obbligato di qualsiasi 
altro fedele che non pronunzia per nulla protesta come 
quella? Assolutamente nessuno mai potrà essere obbli- 
gato ad ubbidire e a propagare la volontà ed i desiderî 
del Papa più e prima del più semplice dei Sacerdoti. 
Questa è cosa certa ed indiscutibile. 

Lo sentano dunque chiaro ed esplicito quanti Sacer- 
doti ne abbisognano : chi di loro manca all’ ubbidienza 
promessa ai proprii Superiori, fra i quali naturalmente 
in primo luogo è il Papa, Vicario di Gesù Cristo, vili- 
pende il proprio carattere sacerdotale, disturba l’ ordine 
della Chiesa, scandalizza le anime e le tradisce ; perchè 
come ben si sa da tutti, bonum ex integra causa, malum 
ew quocumque defectu; e come dice lo stesso divino Mae- 
stro — quicumquem totam legem servaverit, offendat autem 
in uno, factus est omnium reus (2). Gesù Cristo di certi 
dottori, che sedettero sulla cattedra di Mosè, ebbe a dire 


(1) 1° Oor. I, 88. 
(2) Jacob. II, 10. 


sable 


Jando al popolo: quecumque dixerint vobis servate ep 
paria . i 
secundum opera vero eorum nolite facere; dicunt 


facite ; i 
nt (1). Che nessuno di noi abbia mai 


enim, et non faciu 
e . . ' 
a meritarsi questa sconfessione divina ! 


Noi, oggi specialmente, lamentiamo i traviamenti del 
popolo, ed è un fatto, per quanto doloroso, da registrare 
purtroppo. | 

Ma allora, dico io: o non è più vero che il popolo è 
sempre come il suo Sacerdote o invece, se è bensì sem- 
pre vero così, come ci conferma lo stesso Apostolo San 
Pietro chiamando il Sacerdote forma gregis (2), non do- 
vremo noi fare un’altra ben più grave e dolorosa constata- 
ziore, che dunque allora, subversio populi, sacerdotum con- 
versatio est (3)? 

E non ditemi già che la constatazione è troppo 
grave, ardita ed offensiva dopo quanto, nel novembre del- 
l'anno passato, s'intese dire nei riguardi di certi Sacer- 
doti, dallo stesso augusto labbro del Papa nel ricevimento 
accordato ai Sacerdoti dell'Unione Apostolica, e fu ac- 
cennato sopra. 

Piuttosto, miei venerati Fratelli, se vorrete sfuggire 


alle ben gravi e dolorose responsabilità e conseguenze di 


(1) Matth. XXIII, 8. 
(2) L* Petr. V, 3, 
(3) 8. Pietro Bles. serm. 61. 
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tutto ciò e preservarvi dal contagio dello spirito rivol- 
toso d'oggigiorno — che è il motivo per cui vi scrivo, con 
quello di adoprarmi a conservarvi devoti ed affezionati 
al Papa, che vi vuol bene e lo sapete già — fatevi gran 
colpa di disubbidire anche al più piccolo desiderio ed al 
più lontano cenno del Sommo Pontefice; e di anche 
lontanamente scandalizzare i confratelli in questo; 
non ergo amplius invicem tudicemus, sed hoc tudicate magis, 
ne ponatis offendiculum fratri, vel scandalum (1). | 

E al proposito richiamate anche quanto, poco prima 
di scendere nella tomba, e quasi come suo testamento, 
scriveva Leone XIII ai Vescovi d’Italia intorno all’edu- 
cazione dei chierici : « L'azione della comune Madre la 
Chiesa, scriveva il Pontefice, rinsaldi e rinvigorisca tra 
„voi quella concordia di pensiero e di azione che raddop- 
pia le forze e rende più feconde le opere. In tempi tanto 
infesti alla religione ed alla società, quando il clero di 
ogni nazione è chiamato ad unirsi compatto per la di- 
fesa della fede e della morale cristiana, si appartiene a 
voi, cui particolari vincoli congiungono a questa Sede 
Apostolica precedere a tutti gli altri coll’esempio, ed es- 
sere i primi nella illimitata obbedienza alla voce e ai 
comandi del Vicario di Gesù Cristo. Così le benedizioni 
di Dio scenderanno copiose, quali noi le invochiamo, a 


(1) Rom. XIV, 18. 
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mantenere il clero d’ Italia sempre degno delle illustri 
sue tradizioni » (1). 

Io per mio conto sarei ben orgoglioso se, come ne 
ho il dovere più di tutti, potessi essere davvero il primo 
a darvi siffatto esempio. Certo è che domando a Dio con 
tutto il mio cuore di essere bene spazzato via di mezzo 
a voi e a tutti quel giorno medesimo in cui avessi me- 
nomamente a venir meno a questo mio rigoroso e sacro- 
santo dovere. — Veritatem dico în Christo, non mentior.... 
optabam ego ipse anathema esse a Christo pro fratribus 
meis (2); quia nullum puto, fratres carissimi, ab aliis majus 
praejudicium, quam a sacerdote tolerat Deus: quando eos, 
quos ad aliorum correctionem posuit, dare de se exempla 
pravitatis cernit (3). 

E lo spirito della vostra obbidienza parta ben sem. 
pre da quella convinzione, che predicando ed insegnan- 
do cercate di persuadere agli altri, che cioè, în hoc vo- 
cati estis; et Christus... nobis reliquit exemplum (4); che 
financo, melior est obedientia, quam victimae (5); che que- 
sto anzi è il solo modo di piacere a Dio; e poi cura- 
tevi poco degli uomini, anche se sono confratelli, quan - 
(1) Lett. Enc, ai Vesc. d’Italia 8 dic. 1902. 

(2) Rom. IX, 13. 
(3) 5. Greg. Magn. Hom. 17 in Luc. 


(4) 1° Petr. II, 21. 
(5) 1° Reg. XV, 22. 
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do non la pensano così, e fuggite le pericolose e perico- 
late loro novità. Non seguite, ma più che mai detestate 
quell'andazzo, per quanto comodo, d'oggi di voler se- 
guire sempre il proprio parere, di far prevalere ed im- 
porre le proprie vedute e, pur avendone il più rigoroso 
dovere, di lasciarsi guidare ben poco anche da chi ne 
ha tutto il diritto. E perciò obsecro vos, fratres, per no- 
men Domini nostri Jesu Christi, ut... observantes eos qui 
dissensiones et offendicula praeter doctrinam quam vos di- 
dicistis faciunt, et declinantes ab illis (1)... idipsum dicatis 
omnes et non sint în vobis schismata; sitis autem perfecti 
in eodem sensu et în eadem sententia (2). 

Di qui deriverà e s’accrescerà sempre più la desi- 
derata ed indispensabile unione nostra col centro; quel- 
l'unione che, al dire di S. Ignazio Martire, deve essere 
fra i Sacerdoti ed il loro centro più che non sia fra le 


corde e la cetra — decet vos in ÉEpiscopi sententiam con- 


currere... nam memorabile vestrum presbyterium, dignum 
Deo ita coaptatum est Episcopo ut cordae citharae (3). 

E così mantenendoci o facendoci una cosa sola col 
nostro centro, ossia col Papa, ne verrà necessariamente 
che noi con ciò stesso, come suol dirsi, sapremo in qua- 


lunque circostanza anche metterci al posto suo; ossia 


(1) Rom. XVI, 17. 
(2) 1° Cor. I, 10. 
(8) S. Ignat. M. ad Trall. 


per quanto è possibile, immedesimarci delle svariatissime 
circostanze in cul si trova Egli e quindi godremo bensì, 
ma soffriremo pure con lui e a suo conforto; lo difen- 
deremo collo stesso slancio ed interessamento con cui 
difendiamo noi stessi e la nostra causa, che è e deve 
essere la causa di Gesù Cristo e della sua Chiesa. 

In una parola, carissimi Fratelli, solo in quel giorno 
in cui non potremo più parlare del Papa e della Chiesa 
senza intenerirci ed entusiasmarci, come fa un fanciullo 
per sua madre, solo allora incominceremo ad esserne dei 
degni ministri e Sacerdoti; perchè poi tanto meno si può 
rimanere indifferenti davanti al Superiore sconosciuto, 
oltraggiato, fin reso in tanti modi schiavo, come oggi, 
senza mettersigli con ciò stesso contro, quia qui non est 
mecum, contra me est. (1). E come dice S. Cipriano: Qu? pa- 
cem Christi et concordiam rumpit, adversus Christum facit; 
qui alibi praeter Ecclesiam colligit, Christi Ecclesiam spar- 
git. (2). 

E guardate poi finalmente la curiosa ironia e stri- 
dente delle penose condizioni cioè, in cui proprio l'ora 
attuale pone e mantiene la Chiesa e il Papa, colla seco- 
lare ricorrenza, che cade essa pure quest'anno, della pace 


costantiniana! 


(1) Luc. XI, 123. 
(2) S. Cypr. de unit. Eccl. 8. 
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La Chiesa commemora quel suo iniziale benessere 
di libertà raggiunto nel 318 proprio in questi malaugu- 
rati e tristissimi giorni, in cui se lo vede sfuggire, come 
le era stato accordato ed assicurato, ben sedici secoli in- 
dietro, perfino da un un Principe pagano. E la ricorda 
questa data, quasi come si ricorda per rimpiangerlo, un 
bene che insidiato, contrastato a palmo a palmo ci 
sfugge, un bene omai divenuto un’ironia ed una beffa; 
collo sconforto per di più di non vedere diviso il 
proprio dolore e la propria intollerabile condizione fat- 
tale neanche da tutti i suoi più vicini; e anche dopo un 
pontificato di dieci anni, come il presente, instancabile 
nel provvedere all integrità della fede, insidiata da se- 
ducentissimi errori, ed alla disciplina ecclesiastica, coi 
più ingenti sacrifici d'ogni genere, con tutta la ragione 
di far sue le amare parole di Paolo prigioniero di Ne- 
rone in Roma, în mea defensione nemo mihi afuit, sed 
omnes me dereliquerunt. (1) 

E infatti, riconosciamolo bene, non è mica lo stesso 
essere non curato e disprezzato dagli estranei e il non 
essere curato dai famigliari. Quanta tristezza non poter 
dire: fui insultato dagli estranei, ma godeva dell'aiuto, 
dell’ ossequio, del conforto dei miei! 

Dopo ogni sforzo per riuscire a far comprendere ai 


ian 


(1) II. Tim. IV, 16. 
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suoi discepoli l'opprimente suo stato d'animo davanti alla 
vicina passione, quale sconforto poi pel divin Salvatore 
nel doversi convincere che erat verdbum istud absconditum 
ad eis, et non intelligebant quae dicebantur! (1) e alla fine 
davanti al fatto della sua cattura, nel vedere che disci- 
puli, relicto eo, omnes fugerunt! (2). 

Di qui specialmente il dolore e le lagrime anche 
della Chiesa e del Papa nell’ ora presente. 

E allora voi almeno, Fratelli, che siete tanto devoti 
dell’ uno e dell’altra, perchè di veri figli avete il cuore, 
come il Papa e la Chiesa ci sono in luogo di padre e 
di madre, avendo tutta la tenerezza di entrambi; voi al- 
meno, di cui, non è molto, ebbe a compiacersi lo stesso 
Santo Padre Pio X, fatevi un dovere di continuare ad 
asciugare lagrime auguste e parteciperete della larghezza 
delle promesse assicurate alla pietà dei figli. 

Ma poi, per poco si rifletta, ciascuno di noi, nella 
propria qualità di Sacerdote, come potrebbe essere inti- 
mamente unito, come deve, a Gesù Cristo senza parte- 
cipare delle tenerezze di lui per la sua Sposa e pel suo 
Vicario in terra e abbandonando ad altri la loro difesa? 
Perciò al santo altare domanderemo incessantemente a 


Gesù benedetto un'abbondante partecipazione di quell’af- 


(1) Maitb. XVIII, 34. 
(2) Mattb. XXVI, bö. 


sila 


(etto immenso di cui ribocca il suo cuore per quella 
Chiesa, per la quale financo tradidit semetipsum (1); e 
pon cesseremo mai di ripetere: adhaereat lingua mea fau- 
cibus Meis, si non meminero tui; si non proposuero Jeru- 
salem, în principio laetitiae meae (2). 

E per questo la pace a voi tutti, miei Fratelli, da 
Dio Padre e dal Signor Nostro Gesù Cristo e così la 
grazia con tutti coloro i quali, ineortotti, amano lo 


stesso S. N. Gesù Cristo (8). 
Como, Assunta del 1913. 


+ ALFONSO Vescovo. 


(1) Eph. V, 26. 
(2) Ps. 186. 
~ (3) Eph. VI, 2924. 
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